
Rapporto  sulla  Protezione  dei
Civili  nei  Territori  Palestinesi
occupati riguardante il periodo: 12
– 25 gennaio 2016 (2 settimane)
Nelle due settimane di riferimento sono stati registrati otto aggressioni e
presunte aggressioni palestinesi con conseguente uccisione di due colone
israeliane e otto degli autori e presunti autori palestinesi, tra cui quattro
minori (una 13enne e tre 17enni).

Altre due israeliane, una delle quali incinta, sono rimaste ferite. Solo uno dei
presunti responsabili, un ragazzo di 16 anni fuggito dal luogo dell’aggressione, è
stato successivamente arrestato. Tutti gli episodi sono avvenuti in Cisgiordania:
quattro ai posti di blocco militari nei governatorati di Nablus e Hebron e altri
quattro all’interno o all’ingresso degli insediamenti israeliani di ‘Otniel, Teqoa,
Anatot e Beit Horon. In un ulteriore episodio, secondo quanto riferito, palestinesi
hanno aperto il fuoco contro un veicolo israeliano nei pressi dell’insediamento di
Dolev (Ramallah), senza causare vittime. Dal 1° ottobre 2015, nei Territori
palestinesi occupati e in Israele, nel corso di attacchi palestinesi e
presunti attacchi contro israeliani, sono stati uccisi 105 palestinesi, tra

cui 25 minori, e 25 israeliani [1].

Le autorità israeliane attualmente trattengono i corpi di 12 palestinesi
sospettati di aver compiuto aggressioni contro israeliani; alcuni sono stati
trattenuti fino a 110 giorni. All’inizio di questo mese, le autorità israeliane
hanno restituito decine di corpi che avevano trattenuto, ad accezione dei residenti
in Gerusalemme Est.

In due diversi scontri, uno scoppiato durante una operazione di ricerca-arresto
a Beit Jala (Betlemme) e l’altro durante manifestazioni ad est del Campo profughi
di Al Bureij, vicino alla recinzione che circonda Gaza, le forze israeliane hanno
ucciso, con armi da fuoco, tre palestinesi. Durante scontri con le forze
israeliane vicino alla città di Al ‘Eizariya, un altro palestinese 17enne è
rimasto ucciso allorché un ordigno che egli stava maneggiando è
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prematuramente esploso.

Durante proteste e scontri avvenuti in varie zone dei Territori palestinesi
occupati, sono stati feriti dalle forze israeliane 400 palestinesi, tra cui 130
minori. Anche se, rispetto alle due settimane precedenti, questo numero
risulta raddoppiato, tuttavia equivale ad un quinto della media
bisettimanale dei ferimenti (2.090) dell’ultimo trimestre del 2015. Dei 400
ferimenti, 30 si sono verificati durante proteste e scontri vicino alla recinzione
perimetrale nella Striscia di Gaza. I rimanenti 370 sono stati registrati in
Cisgiordania: durante le manifestazioni settimanali a Bil’in, Ni’lin (entrambi a
Ramallah) e Kafr Qaddum (Qalqiliya); durante scontri nei pressi della Barriera
nella città di Adu Dis (Gerusalemme) e all’ingresso di Silwad (Ramallah); e nel
corso di dodici distinte operazioni di ricerca-arresto. In due delle operazioni di
ricerca-arresto, sono stati feriti tre soldati e poliziotti di frontiera israeliani, uno
dei quali colpito da arma da fuoco. Almeno venti dei ferimenti registrati in
Cisgiordania (pari al 5%) e otto di quelli avvenuti nella Striscia di Gaza (pari al
27%) sono stati causati da armi da fuoco, mentre la maggior parte dei rimanenti
sono dovuti a proiettili di gomma e gas lacrimogeni (solo le persone che ricevono
assistenza medica vengono registrate come “feriti”).

Il 13 gennaio, le forze israeliane hanno sparato un missile contro un sito
vicino alla città di Beit Lahiya, uccidendo un membro di un gruppo armato
e ferendone altri due; ferito anche un civile. Secondo quanto riferito, in
almeno un caso, un gruppo armato di Gaza ha lanciato un razzo contro
Israele, senza provocare feriti o danni. Inoltre, in tre diverse circostanze, le
forze israeliane sono entrate a Gaza ed hanno spianato il terreno ed effettuato
scavi; in un altro caso, hanno arrestato due pescatori e requisito la loro barca.

In Area C e a Gerusalemme Est, in 24 distinte circostanze, per mancanza
di permessi edilizi rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno
demolito, oppure smontato e confiscato, 58 strutture di proprietà
palestinese; 39 persone, tra cui 21 minori, sono state sfollate ed altre 333
sono state in vario modo coinvolte. Tre degli episodi hanno avuto luogo nelle
comunità beduine di Jabal al Baba e Abu Nuwar, ad est di Gerusalemme, e ad Al
Mashru’, in Gerico: sono state distrutte o confiscate 16 strutture, 14 delle quali
fornite come assistenza umanitaria per rimediare a precedenti demolizioni.
Queste comunità sono a rischio di trasferimento forzato, a seguito di un piano di
“rilocalizzazione” avanzato dalle autorità israeliane. Le prime due comunità si



trovano all’interno di un’area attribuita [da Israele] al piano di insediamento E1
che servirà a collegare l’insediamento [colonico] di Ma’ale Adumim a
Gerusalemme Est. Il 19 gennaio, in seguito ad una visita alla comunità di Abu
Nuwar, compiuta insieme ad un folto gruppo di diplomatici, Robert Piper,
Coordinatore Umanitario per i Territori palestinesi occupati (OPT), e
Felipe Sanchez, Direttore delle Operazioni UNRWA [Agenzia ONU per i
rifugiati] in Cisgiordania, hanno condannato lo smantellamento
dell’assistenza umanitaria ed hanno chiesto la fine immediata dei piani
israeliani di trasferimento forzato dei beduini palestinesi nella zona di
Gerusalemme. Questa richiesta è stata ribadita il 26 gennaio dal
Segretario Generale delle Nazioni Unite.

Sempre in Area C, in episodi diversi, le forze israeliane hanno requisito
veicoli ed attrezzature, con la motivazione che gli stessi erano impiegati
per realizzare “opere non autorizzate”. Le requisizioni includono: due veicoli
da cantiere utilizzati per un progetto di agricoltura, finanziato da donatori, nel
villaggio di Tayaseer (Tubas); tre trattori privati a Jenin, Nablus e Betlemme;
attrezzature per scavi in Um Fagarah, a sud di Hebron.

Coloni israeliani, sostenuti da militari, hanno occupato due edifici nella
zona della città di Hebron controllata da Israele (H2), rivendicandone la
proprietà e sgomberando con la forza una famiglia di nove persone residenti in
uno degli edifici; il giorno successivo, a seguito di denunce da parte dei
proprietari palestinesi, le forze israeliane hanno evacuato i coloni dalle proprietà.
Inoltre, durante il periodo di riferimento, per proteggere un gruppo di coloni
israeliani entrati nel villaggio di ‘Awarta per visitare un sito religioso, soldati
israeliani hanno occupato per alcune ore il tetto della Scuola Secondaria
maschile, causando danni alle porte della scuola. Nella Città Vecchia di
Gerusalemme, presunti coloni israeliani hanno spruzzato graffiti offensivi sui muri
e sulle porte di una chiesa.

Durante questo periodo, in quattro diversi episodi verificatisi sulle strade della
Cisgiordania, due autisti di autobus israeliani sono rimasti feriti in seguito
a lanci di sassi da parte di palestinesi, e due veicoli palestinesi sono stati
danneggiati da sassi lanciati da coloni israeliani.

In tutta la Cisgiordania le forze israeliane hanno dispiegato centinaia di
posti di blocco “volanti”, ostacolando il movimento dei palestinesi. Nuovi



cncelli stradali e barriere di terra sono stati posizionati agli ingressi dei
villaggi di Nahalin (Betlemme), ‘Awarta e Odala (Nablus), Beit Imra
(Hebron). Nella città di Hebron ed in altre località del governatorato, la
maggior parte delle strade principali, aperte all’inizio di gennaio, sono
rimaste aperte. L’accesso dei palestinesi alla zona di insediamento israeliano
della città di Hebron è rimasto fortemente limitato, incluso il divieto di ingresso in
alcune aree (Shuhada Street e Tel Rumeida) per i maschi tra i 15 ed i 25 anni di
età, fatta eccezione per i residenti i cui nomi sono stati registrati dalle forze
israeliane.

Nel periodo cui si riferisce questo rapporto, nella Striscia di Gaza la
fornitura di energia elettrica ha subito un ulteriore deterioramento, a
causa di ripetuti guasti nelle linee di alimentazione israeliane ed egiziane. I
blackout si sono protratti fino a 20 ore al giorno, in concomitanza di difficili
condizioni meteorologiche invernali. La perdurante crisi energetica continua ad
ostacolare pesantemente la fornitura dei servizi di base.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è stato chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014 ad eccezione di 39 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno indicato che sono registrati, e in
attesa di attraversare, oltre 25.000 persone con bisogni urgenti, tra cui circa
3.500 necessitanti cure mediche.

[1] I dati OCHA per la protezione dei civili includono gli episodi che si sono verificati al di fuori
dei Territori occupati solo se risultano coinvolti, sia come vittime che come aggressori, persone
residenti nei Territori occupati. I feriti palestinesi riportati in questo rapporto includono solo
persone che hanno ricevuto cure mediche da squadre di paramedici presenti sul terreno, nelle
cliniche locali o negli ospedali. Le cifre sui feriti israeliani si basano su notizie di stampa.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
italiana non sono riprodotti i

dati statistici ed i grafici.

Rapporto  ONU  OCHAoPt:  29
dicembre 2015 – 11 gennaio 2016
(147)
Nel periodo di riferimento di questo rapporto (due settimane), sono stati
registrati dodici attacchi e presunti attacchi palestinesi contro israeliani,
nel corso dei quali tre israeliani, tra cui due soldati, sono stati feriti; nove
attentatori e presunti attentatori palestinesi sono stati uccisi dalle forze
israeliane. Due dei palestinesi uccisi erano minori (16 e 17 anni). Gli attacchi ed
i presunti attacchi includono: otto accoltellamenti e tentativi di accoltellamento,
un investimento con auto e due scontri a fuoco effettuati da presunti palestinesi,
poi fuggiti. Tutti questi episodi sono stati segnalati in Cisgiordania, di cui due a
Gerusalemme Est. Le circostanze di numerosi incidenti rimangono controverse.
Secondo quanto riferito, nessuno degli autori e presunti colpevoli apparteneva a
fazioni  o  gruppi  armati.  Dal  1°  ottobre  fino  alla  fine  del  periodo  di
riferimento del presente rapporto [102 giorni], 97 palestinesi, tra cui 21
minori, e 23 israeliani sono stati uccisi nei Territori palestinesi occupati

ed in Israele [1] nel corso di attacchi e presunti attacchi contro israeliani.

C’è stato un forte calo della frequenza e dell’intensità di proteste e scontri
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avvenuti nel periodo cui si riferisce questo rapporto: in tutti i Territori
palestinesi occupati sono stati registrati un totale di 203 feriti palestinesi
[nell’arco di due settimane] (per confronto: nel corso dell’ultimo trimestre
del 2015, la media è stata di 240 feriti [palestinesi] ogni settimana). I feriti
includono 41 minori e 3 donne. Dodici dei ferimenti si sono verificati durante
scontri vicino alla recinzione perimetrale nella Striscia di Gaza, nei pressi del
valico di Erez e ad est del campo profughi di Al Bureij. Il resto dei feriti (191) sono
stati  registrati  in  Cisgiordania;  il  numero  più  alto  è  stato  registrato  nel
governatorato di Gerusalemme (85), seguito dai governatorati di Qalqiliya (27),
Hebron  (24),  Betlemme  (25)  e  Ramallah  (20).  Almeno  25  dei  ferimenti  in
Cisgiordania e 8 nella Striscia di Gaza sono stati provocati da arma da fuoco,
mentre la maggior parte dei rimanenti sono stati causati da proiettili di gomma o
inalazione di gas lacrimogeno (solo le persone che ricevono assistenza medica
sono conteggiate come feriti).

Un quarantenne palestinese è morto per le ferite riportate il 31 dicembre,
quando  fu  colpito  con  arma da  fuoco  durante  gli  scontri  nel  campo
profughi  di  Al  Jalazun  (Ramallah).  Questo  decesso  porta  a  51  (28  in
Cisgiordania e 23 nella Striscia di Gaza) il numero di palestinesi uccisi dal 1°
ottobre durante proteste e scontri con le forze israeliane.

Il 6 gennaio, in Area C, ad est di Gerusalemme, nella comunità beduina di
Abu Nuwar, adducendo la mancanza di permessi di costruzione,  le autorità
israeliane  hanno  distrutto  undici  strutture:  cinque  abitazioni,  cinque
latrine finanziate da donatori ed un ricovero per animali; sono state così
sfollate cinque famiglie, composte da 26 persone, tutte rifugiati, tra cui
18 minori. Quattro giorni più tardi, le forze israeliane hanno smantellato
e  confiscato  le  cinque  tende  residenziali  fornite,  in  risposta  alle
demolizioni, dalla Mezzaluna Rossa Palestinese. Abu Nuwar è una delle 46
comunità beduine nella Cisgiordania centrale a rischio di trasferimento forzato, a
seguito  di  un  piano  di  “rilocalizzazione”  delle  autorità  israeliane.  Si  trova
all’interno di una zona conosciuta come E1, destinata [dalle autorità israeliane]
all’espansione  verso  ovest  dell’insediamento  [colonico]  di  Ma’ale  Adummim,
realizzando così un abitato continuo tra questo insediamento e Gerusalemme Est.

Sempre  in  Area  C,  in  altre  due  comunità  di  pastori,  a  causa  della
mancanza di permessi di costruzione, è stato notificato l’ordine di blocco
dei lavori per due progetti umanitari: il rifacimento di una strada in Khirbet ar



Rahwa (Hebron) e la realizzazione di una cisterna d’acqua in Kardala (Tubas). Nel
primo caso, le autorità israeliane hanno anche sequestrato parte dei materiali da
costruzione.

In  Gerusalemme Est  e  nel  villaggio  di  Surda  (Ramallah),  le  autorità
israeliane, con ordinanze punitive, hanno demolito due case e ne hanno
sigillato  un’altra,  sfollando  19  persone,  tra  cui  7  minori.  Le  case
appartenevano alle famiglie di tre palestinesi accusati di aggressioni verificatesi
nel mese di ottobre 2015, nel corso delle quali furono uccisi sei israeliani e gli
stessi palestinesi accusati di essere gli aggressori; altri nove israeliani rimasero
feriti.  Il  16  novembre,  il  coordinatore  umanitario  per  i  Territori  occupati
palestinesi ha chiesto di fermare le demolizioni punitive, che violano il diritto
internazionale.

A Gerusalemme Est, nei quartieri di Silwan, Sur Bahir e Beit Safafa, a motivo
della  mancanza  dei  permessi  edilizi,  il  Comune  ha  demolito  tre  case  in
costruzione di proprietà palestinese ed una struttura commerciale. Sono
state coinvolte un totale di 28 persone, la metà dei quali minori.

Il  30  dicembre,  le  autorità  israeliane  hanno  emesso  un  decreto  di
espropriazione  che  riguarda  oltre  10  ettari  di  terreni  di  proprietà
palestinese ad est della città di Qalqiliya, per la realizzazione di un by-
pass stradale. Secondo un giornale israeliano, questa misura è stata presa in
risposta  alle  richieste  di  sicurezza  dei  coloni  che  affrontano  rischi  quando
percorrono il tratto di strada che attraversa il villaggio di Nabi Elyas. I lavori
richiederanno lo sradicamento di centinaia di alberi di ulivo appartenenti a diversi
contadini del villaggio di Azzun.

Nel governatorato di Hebron, nel periodo di riferimento si è assistito ad
una attenuazione di alcune delle restrizioni di movimento imposte dalle
autorità  israeliane  dall’ottobre  2015;  è  così  leggermente  migliorato
l’accesso della popolazione ai servizi ed ai mezzi di sussistenza.  Ciò ha
comportato, in primo luogo, la rimozione dei posti di blocco permanenti allestiti
agli ingressi principali delle località principali: le città di Hebron, Halhul, Sa’ir,
Samu’, Yatta, Beit Ummar, Tarqumiya, e il campo profughi di Al Arrub, riducendo
in modo significativo i ritardi. In questi luoghi, durante il periodo di riferimento,
sono stati dispiegati ad intermittenza e per brevi periodi di tempo, posti di blocco
“volanti”. Sono tuttavia rimasti al loro posto la maggior parte degli ostacoli che,



posizionati a partire da ottobre 2015, bloccano le vie di accesso secondario che
incanalano il traffico verso le strade principali menzionate sopra.

L’accesso  e  la  circolazione  interna  della  zona  H2  di  Hebron,  sotto
controllo israeliano, sono rimasti gravemente limitati.  Uno dei principali
punti di controllo dell’ingresso a questa zona, il checkpoint 56, è stato riattivato
dopo lavori di fortificazione. A causa di procedure di controllo più severe, il tempo
medio di attraversamento per i residenti registrati è aumentato da 10 a 40 minuti.
Inoltre, l’ordine di chiusura della zona H2 di Tel Rumeida, che permette l’ingresso
solo  ai  residenti  registrati,  è  stato  prolungato  fino  al  31  gennaio  e  la  zona
interessata è stata ampliata.

Nel  corso  del  periodo  di  due  settimane  cui  si  riferisce  il  presente
rapporto, nel governatorato di Nablus, sono stati registrati due attacchi di
coloni  israeliani  con conseguenti  lesioni  o  danni  materiali:  un  24enne
palestinese  è  stato  aggredito  e  ferito  nei  pressi  dell’insediamento  di  Shave
Shamron; coloni israeliani provenienti, secondo quanto riferito, dall’insediamento
Itamar hanno compiuto atti di vandalismo e danneggiato una casa palestinese nel
villaggio di Beit Furik. Le autorità israeliane hanno emesso atti d’accusa contro
due coloni israeliani in relazione all’incendio doloso, appiccato nel villaggio di
Duma nel luglio 2015, che provocò la morte di tre membri della stessa famiglia,
tra cui un bambino, e lesionò gravemente un altro minore.

I media israeliani hanno riportato cinque episodi di lancio di pietre, da
parte di palestinesi, contro veicoli con targa israeliana,  con conseguenti
danni  a  tre  veicoli  privati  vicino  ad  Hebron  e  a  Betlemme,  oltre  che  alla
Metropolitana leggera di Gerusalemme (due casi)

Nella Striscia di Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) a terra e in
mare, sono stati  registrati  almeno dieci episodi in cui le forze israeliane
hanno aperto il fuoco contro civili palestinesi, senza causare vittime. È stato
riferito che in almeno un caso, membri di un gruppo armato di Gaza hanno
sparato una serie di razzi verso Israele, due dei quali sono caduti in Israele, in
una  zona  aperta,  mentre  i  rimanenti  sono  ricaduti  in  Gaza.  Non  sono  stati
segnalati feriti o danni.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  condotto  144  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 252 palestinesi;  il  governatorato di



Hebron conta  il  maggior  numero  di  operazioni  e  arresti.  Tra  i  luoghi
interessati  alle  incursioni:  l’Università  Birzeit  a  Ramallah,  dove  sono  stati
confiscati computer e documenti e arrecati danni alla proprietà; nella città di
Nablus, gli uffici di un’organizzazione per i diritti umani che sono stati chiusi per
sei mesi, con ordinanza militare, per presunta istigazione contro gli israeliani;
ancora a Nablus, una scuola secondaria nella quale sono stati  anche arrecati
danni materiali.

Nella Striscia di Gaza la fornitura di energia elettrica si è deteriorata per
due  giorni  a  causa  di  danni  riportati  da  due  delle  tre  linee  egiziane  di
alimentazione che provvedono alla fornitura a Gaza-Sud, così come ad una delle
linee israeliane che alimentano Gaza City. Nelle zone interessate il black-out è
giunto fino a 18 ore al giorno, compromettendo l’erogazione di servizi di base e
rendendo ancora più precari i già scarsi mezzi di sostentamento e le condizioni di
vita.

Durante  il  periodo  di  riferimento,  il  valico  di  Rafah,  sotto  controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è stato chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014 ad eccezione di 37 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno indicato che sono registrati, e in
attesa di attraversare, oltre 25.000 persone con bisogni urgenti,  tra cui circa
3.500 bisognosi di cure mediche.

1]  I dati OCHA per la protezione dei civili  includono gli episodi che si sono
verificati al di fuori dei Territori occupati solo se risultano coinvolti, sia come
vittime che come aggressori,  persone residenti  nei  Territori  occupati.  I  feriti
palestinesi riportati in questo rapporto includono solo persone che hanno ricevuto
cure mediche da squadre di paramedici presenti sul terreno, nelle cliniche locali o
negli ospedali. Le cifre sui feriti israeliani si basano su notizie di stampa.

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 12 gennaio tre palestinesi, tra cui un ragazzo di 17 anni, sono stati
colpiti con armi da fuoco e uccisi dalle forze israeliane in due episodi
separati: durante un presunto tentativo di accoltellamento al bivio di Beit ‘Einun
(Hebron) e durante gli scontri nel corso di una operazione di ricerca-arresto a
Beit Jala (Betlemme).
Il 13 gennaio, nei pressi della recinzione perimetrale di Gaza, vicino a Beit
Lahia, le forze israeliane hanno colpito con armi da fuoco e ucciso un



palestinese e ne hanno feriti altri tre; non sono ancora chiare le circostanze.

Ezio R. e Giovanni L.V.  per “Associazione per la pace –
gruppo di Rivoli”
**********************************************************************************

Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese,
araba ed ebraica; contengono informazioni, corredate da dati numerici e grafici
statistici,  sugli  eventi  che  riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori
palestinesi  occupati.  Sono  scaricabili  dal  sito  Web di  OCHAoPt,  alla  pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

Sullo stesso sito sono reperibili mappe dettagliate della Striscia di Gaza e della
Cisgiordania:
Striscia di Gaza:
http://www.ochaopt.org/documents/Gaza_A0_2014_18.pdf
Cisgiordania:
http://www.ochaopt.org/documents/Westbank_2014_Final.pdf

La scrivente “Associazione per la pace – gruppo territoriale di Rivoli”,  stante
l’imparzialità  dell’Organo  che  li  redige,  utilizza  i  Rapporti  per  diffondere
un’informazione  affidabile  sugli  eventi  che  accadono  in  Palestina.  Pertanto,
traduce i Rapporti in italiano (escludendo i dati statistici ed i grafici) e li invia agli
interessati. Tali Rapporti sono anche scaricabili dal sito Web dell’Associazione,
alla pagina:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti--
settimanali-integrali
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